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Meccanica hi-tech,
l’appello dei big:

«Si frena, ascoltateci»
Dopo sette trimestri positivi rallenta l’export e c’è incertezza
sul mercato interno. La scommessa è continuare a investire

di Massimiliano Del Barba

L a chiamavanomeccatronica. Og-
gi è il digital manufacturing. Ma
poco cambia: lungo la via Emilia

che taglia leprovincediReggio,Mode-
na e Bologna, la produzione di mac-
chinari connessi e di semilavorati
pronti per le filieredellaQuarta rivolu-
zione industrialeè stata finora trainata
dalle esportazioni e, in parte, da una
rinnovata domanda interna alimenta-
ta da iper e super ammortamenti del
piano Industria 4.0.
Finora, poiché nell’ultimo mese il
ventosembraavercambiatodirezione.
Lo segnalano anzitutto le indagini
congiunturali delle territoriali di Con-
findustria e lo conferma l’analisi di Fa-
bioTarozzi, industrialemodeneseevi-
cepresidente nazionale di Federmec-
canica, che lancia l’appello al governo
Lega-M5S: ascoltateci.
«Ci sono i segnali di una caduta di fi-
ducia da parte della classe imprendi-
toriale emiliano-romagnola — dice
Tarozzi —. Che si trova di fronte a un
bivio: continuare a investire risorse
per aggiornare impianti e personale
oppure tornare ad atteggiamenti più
difensivi. La mancanza di una politica
industriale chiara e di lungo periodo
influisce negativamente sulle strate-
gie dei nostri imprenditori. A Roma
dovrebbero capirlo. E dovrebbero
ascoltarci».

I dati

«A livello complessivo abbiamo una
previsione di chiusura del Pil al ribas-
so — dice Tarozzi —. Parliamo co-
munque di un +1,4%, che è pur sempre
il secondo a livello nazionale dietro la
Lombardia. Anche se è incontroverti-
bile che sia in atto un rallentamento
dovuto al raffreddamento dell’econo-
mia internazionale, che incide molto
su un settore export oriented come
quello meccanico; ma pure al clima
d’incertezza nazionale ben denuncia-
to la scorsa settimanadalpresidentedi
Confindustria, Vincenzo Boccia».
Un 2018 positivo, dunque, che tutta-
via chiude in frenata e apre a scenari
non più così rosei per il primo seme-
stre del prossimo anno. Sandro Bor-
doni è il presidente del settore Me-
talmeccanici Reggio Emilia di Confin-
dustria: «L’anno si conclude con se-
gnali di stagnazione poiché il -0,1%
registrato nel terzo trimestre verrà
confermato anche nell’ultimo quarto
dell’anno. Prematuro parlare di reces-
sione, ma è lo stesso preoccupante,
poiché dopo sette trimestri consecuti-
vi di crescita la nostra economia segna
il passo». La battuta d’arresto della
produzione è confermata anche dalla
dinamica degli ordinativi: -6,8% con
un calo del 6,3% sul fronte estero.
Scenario confermato anche fra le

aziende di Modena, dove la produzio-
ne manifatturiera del terzo trimestre
ha registrato secondo la Camera di
commercio locale una flessione del-
l’8,1% rispetto al secondo trimestre.
Qui la frenata della spinta propulsiva è
appesantita dalle attese a breve termi-

Bordoni
(Confindustria):
«È prematuro
parlare di
recessione,
ma siamo
lo stesso
preoccupati»

-6,8
Per cento

Il calo degli ordinativi
a Reggio Emilia

+3,6
Per cento

La produzione di
macchinari a Modena

I numeri

ne espresse dagli imprenditori: au-
menta la quota di imprese che pro-
spettanounulteriore calo (35%)e sono
una nettamaggioranza le imprese che
indicano stazionarietà (57%).

Segno più

Crollano invece all’8% le aziende che
prevedono una crescita, quando nel
primo trimestre sfioravano il 50%.
L’unica a mantenere segno positivo,
almeno per ora, è la produzione mo-
denesedimacchinari (+3,6%) anche se
gli ordinativi evidenziano andamenti
contrapposti: mentre il mercato inter-
no è in flessione (-9,9%), quello estero
presenta un aumento del +12,1%.
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N essun risarcimento per gli agri-
coltori dell’Emilia-Romagna

che hanno subìto dei danni dalla ci-
mice asiatica. Una brutta notizia per
chi, nelle zone di Modena, Ferrara e
inbuonapartedellaRomagna, colti-
va pesche, kiwi e pere e che, secon-
do Coldiretti, potrebbero registrare
perdite del 20-25% della produzio-
ne, con punte fino al 40%. «Qui la
diffusione dell’insetto ha colpito e
creato danni non solo nei campi ma
anche disagi nelle abitazioni», spie-
ga LucaRossi, presidentedella bolo-
gnese Deisa Ebano che detiene tre
marchi: Ebano, Calzanetto e Zig Zag.
Quest’ultimo, in particolare, è un
insetticida e repellente «che que-
st’estate abbiamo venduto tantissi-
mo, tanto da far fatica a star dietro
alla domanda». L’invasione della ci-
mice nera asiatica ha fatto schizzare
le vendite degli spray in grado di eli-
minarle: «Il 90% delle vendite pro-

viene proprio dalmercato interno. Il
fatturatoè invece increscitadel 3%, a
17 milioni».
La cimice asiatica s’infila nel buca-
to, nelle pareti, garage, verande e in-
fissi delle abitazioni. I primi esem-
plari sono stati osservati in Italia nel
settembre del 2012 dai ricercatori
dell’Università di Modena e Reggio
Emilia. L’insetto, originario del-
l’Asiaorientale, si èdiffusonegli Sta-
ti Uniti negli anni Novanta, ed è arri-
vato in Europa ad inizio del 2000. I
cambiamenti climatici ovviamente
ne hanno favorito la diffusione ca-
pillareanchequidanoi. «Stiamoora
studiando nuovi prodotti più natu-
rali e di origine vegetale, testati dai
laboratori dell’Università di Bologna
e di Pavia, a base di oli essenziali
sempre in grado di tenere lontano
insetti e moscerini», conclude.

Barbara Millucci
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Lasoluzione
«green»
contro lecimici

DA BOLOGNA

Tre marchi
Luca Rossi,
presidente della
bolognese Deisa
Ebano. L’azienda
produce marchi
molto noti: Ebano,
Calzanetto (pulizia
calzature) e Zig Zag
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